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Angelo Nicolini

Sabazia 14 (1993)

Topografia savonese antica.
Note d’archivio (secoli XIV-XV)
PARTE III

4- die XVI novembris.
Bartholomeus Gambarinus civis Saone ex 

una parte et Manuel Rubeus murator civis 
Saone ex alia pervenerunt ad jnfrascripta po­
ta et compoxicionem, v idei ice t dictus Manuel

clesie prediate, si riferisce forse al portale 
principale al centro della facciata. Ma nel 
1393 lo stesso notaio scrive in coni rata Sancii 
Dominici, iuxta ostium hominum et cimite­
ri] ipsius ecclesie, in strada Comunis, men­
tre nel 1425 l’untore Giuliano Grasso acquista 
una casa in contrada porte panie ecclesie 
Sancti Dominici de Saono, verosimilmente 
quello stesso edificio che un atto del 1429 ci­
ta come confinante con la conceria di Gio­
vanni Mosio, in contrata et juxta ecclesiam 
Sancti Dominici. La porta pania corrispon­
de dunque al portale principale? Se poi “par- 
tìa” è da intendersi come corruzione 
dialettale di “partita”, cioè divisa, si potreb­
be ipotizzare la presenza al centro della fac­
ciata di un portale gemino, motivo 
tipicamente francese ed eccezionale in Ligu­
ria, dove si trovava solo nel convento geno­
vese di San Francesco, eretto dopo il 1250 ed 
oggi distrutto7.

Ma è un documento del 1423, e cioè il con­
tratto siglato fra Bartolomeo Gambarino ed 
il muratore Manuele Rosso, che fornisce le 
informazioni più dettagliate sulla topografia 
della chiesa e dei suoi ingressi. Data la sua 
importanza, vale la pena di riportarlo per 
esteso.

La contrada della Foce e di San Domenico 1
Giunta al piano, dopo aver percorso il ver­

sante sud-occidentale della collina dell’anti­
co castrum, la strada degli Oratori si unisce 
a quella che collega il Convento di San Do­
menico con la porta della Foce, la via publi- 
ca ducens ab ecclesia Sancti Dominici ad 
portam Fucis. L’area urbana ai due lati del­
la via prende indifferentemente il nome di 
contrata Fucis o di contrata Sancti Domini­
ci; la sua estremità nei pressi della porta e del­
la torre che la difende è detta invece talvolta 
contrata porte Fucis 2 od anche contrata 
porte Fucis seu urmi, perché qui si innalza 
un olmo, come sulla piazza della 
Cattedrale3.

A circa 170 metri dalla porta, sulla destra, 
si innalza la facciata in mattoni di San Do­
menico, eretta nel 1306 direttamente sulla via: 
tre atti trecenteschi nominano altrettante ca­
se ante ecclesiam Sancti Dominici, senza men­
zionare alcuna piazza antistante. Descrivendo 
il complesso conventuale, Verzellino parla di 
«una comoda chiesa e monastero, con due 
chiostri spaziosi e dormitorio, sulla strada 
pubblica... con buona libreria»4. I recenti 
scavi archeologici hanno permesso di chiari­
re ed arricchire molti aspetti di questa testi­
monianza 5, mentre i nostri documenti 
gettano nuova luce sull’insediamento dome­
nicano — anche se forse i quesiti sollevati re­
stano ancora più numerosi di quelli risolti6.

Il primo problema riguarda le porte d’in­
gresso della chiesa. Un atto del 1378, rogato 
in contrata Sancti Dominici, iuxta ostium ec-
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promisi! laborare videlicet ponere suas jor- 
natas ad coperiendum tectum ecclesie Sancii 
Dominici, silicei super capellam dicti Bartho­
lomei vocatam capela Sancte Ursole, videli­
cet in latitudine ab hostio primo mulierum, 
ipso hostio incluxo, usque ad alliud cacelum 
quod est in medio capele dicti Bartholomei 
et domini Vadini de Gambarana, ipso can- 
celo excluso, et coperire de habaynis usque 
ad murum super quo est tectus supradictus, 
et de forjs infraschare et indarbare a caru- 
beo usque ad sommum teti et in latitudine 
prout erit latus tetus diete capele. Et quem 
laborem debit jncipere ipse Manuel ad volun- 
tatem dicti Bartholomei.

Vcrsavice dictus Bartholomeus promisi! 
dare jhappas sive habaynos, calcinam, here- 
nam et clavaxonem, lignamen teti habayno- 
rum et lignamina teti si deficerent. Et ultra 
dare et solvere ipsi Manuellj prò suo labore 
et jornatis libras quinque et soldos X mone­
te Saone jn finis dicti laborjs.

Que omnia sub pena dupli sub ipotecha.
Actum Saone in banco mei notarij, presen- 

tibus Anthonio Vacha et Jacobo Salina de 
Vado, testibus ad hec vocatis et rogatis.

quella dei Gambarana comunicante con es­
sa, è dunque da collocarsi sul lato destro della 
chiesa, dove gli scavi archeologici recenti han­
no dimostrato resistenza di una serie di cap­
pelle laterali gentilizie quattro-cinquecente­
sche. Essa è stata evidentemente costruita in 
corrispondenza dell’apertura dell’ingresso 
delle donne, che è stato così trasferito sulla 
parete esterna della cappella. Questa parete 
si affaccia su di un vicolo; dal vicolo al tetto 
viene misurata la sua altezza, mentre la sua 
larghezza corrisponde a quella del suo tetto. 
Siamo dunque di fronte ad una sola parete 
esterna, rivolta verso la via pubblica e paral­
lela alla facciata della chiesa. La parete op­
posta è infatti rappresentata dal cancello che 
delimita la cappella Gambarana, quella inter­
na è l’apertura verso la navata destra della 
chiesa (ex porta delle donne), la quarta non 
è che il muro del chiostro, come dimostrano 
gli scavi del 1984.

In quanto alla porta degli uomini, essa do­
vrebbe trovarsi sul lato opposto della chiesa 
- ma anche in prossimità del cimitero (citato 
già nel 1364), che sarebbe dunque da localiz­
zare lungo il vicolo in salita riscoperto nel 
1961, che congiungeva la via di San Dome­
nico con la Chiappinata. È probabile che que­
sto perimetro sepolcrale sia poi scomparso fra 
Quattro e Cinquecento, venendo sostituito 
nella sua funzione dall’area del primo chio­
stro scavata di recente.

Alcuni atti notarili, a partire dal 1364, ci­
tano il Capitolo del convento. Nel 1426 uno 
di essi è rogato in dicto Capitalo dicti con- 
ventus, in claustro ab la tere secrestie dicti con- 
ventus seu ecclesie Sane ti Dominici, 
stabilendo così un preciso rapporto di conti­
guità fra il Capitolo, il chiostro e la sacrestia. 
Questo primo chiostro in prossimità della 
chiesa (già ricordato nel 1374) è quello par­
zialmente riportato alla luce nel 1984-*85. Ma 
ne esiste un secondo, come afferma Verzelli­
no: ecco un atto del 1456 in claustro per quem 
itur in ortum, ibi scilicet prope hostium dicti 
orti, seguito due anni dopo da un altro che 
precisa in claustro secando prope hostium or­
ti seu viridarij. Dalla sacrestia e dal Capito­
lo si passa dunque nel primo chiostro, da

Manuele si impegna a coprire il tetto della 
chiesa di San Domenico sopra alla cappella 
di famiglia di Bartolomeo, chiamata cappel­
la di Sant’Orsola, per una larghezza che va 
dalla porta delle donne compresa sino al can­
cello fra questa cappella e quella di Vadino 
Gambarena, cancello escluso; la copertura di 
lastre di ardesia (jhappe sive habayni) va este­
sa sino al muro su cui poggia il tetto della 
chiesa; all’esterno la parete va rinfrescata ed 
imbiancata dal vicolo al tetto ed in larghez­
za per quanto è largo lo stesso tetto della cap­
pella. Per parte sua, Bartolomeo si impegna 
a fornire il materiale: lastre di ardesia, cal­
ce, sabbia, chiodi, legname per il tetto di ar­
desia e, se mancherà, per “il tetto” (cioè 
quello della chiesa).

Il documento sottolinea chiaramente che 
la cappella è provvista di un tetto proprio (il 
tetus abaynorum), mentre il tetto della chie­
sa poggia sul muro perimetrale della chiesa 
stessa. La cappella di Sant’Orsola, come
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questo nel secondo e da questo nell’orto o 
giardino: il quale, come vedremo in una no­
ta di prossima pubblicazione, ha di fronte 
una porta dell’ospedale della Misericordia.

Nel corso degli anni, il Convento si arric­
chisce di nuovi elementi architettonici. Nel 
1391 viene venduta una cella in dormitorio 
novo. Nel 1426 inizia la costruzione di una 
biblioteca. Ma ai frati manca il denaro liqui­
do per pagarne le spese: così il 1 giugno 1426 
il priore Teramo Gandugio savonese ed altri 
otto frati (fra cui il lettore frater Loduvicus 
Quatuor oculj), considerando quod necesitas 
eos cogit ad fabricandum et fabricarj et fierj 
faciendum unam libraria»! in dicto conven­
ni et non habeant peccuniam linde posset sol­

vere expensas errogandas in dieta libraria, 
qiiam jam incepta est, sono costretti a ven­
dere una casa nella contrada dei Fabbri. Po­
co più di un mese dopo, per lo stesso motivo, 
il vicario Antonio Berruto ed altri sei confra­
telli vendono una casa sul molo. Sorge così 
un centro culturale di prim’ordine, presso cui 
formeranno alcuni futuri vescovi e lo stesso 
futuro papa Pio V, che è seducente (anche 
se non sicuro) identificare con l’edificio dai 
gradini in ardesia e dal pavimento in cotto, 
prospettante sulla contrada della Foce, le cui 
fondamenta sono state riscoperte insieme con 
quelle del primo chiostro.

Siamo così in grado di offrire una prima 
risposta al quesito di Ricchebono, che si chie-
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dalla porta della Foce, sul lato destro a ridos­
so della torre e delle mura si incontra nel Tre­
cento un mulino comunale, che ancora nel 
1404 dà il suo nome alla contrada: la contro- 
ta molendinj Fucis. In seguito esso scompa­
re, crollato od abbattuto, e la pezza di terra 
comunale in qua esse solebat molendinus Fu­
cis e prope turrim Fucis, ubi alias erat mo­
lendinus, viene affittata nel 1447 e nel 1450. 
Ma nel 1457 gli Anziani concedono a Paolo 
Sacco di ricostruire il mulino sullo stesso ter­
reno, e cioè su quel certum jardinetum seu 
territorium comunis Saone quod est prope 
portam Fucis civitatis Saone et jntra me- 
nial0. Procedendo sempre sul lato destro, 
oltre il mulino si incontra, con l’intermezzo 
di un vicolo, un gruppo di quattro case pro­
spettanti sulla via (la seconda delle quali in 
contrata molendini Fucis) e quindi la domus 
Sancti Johanis, l’ultimo degli oratori situato 
al piano, la cui posizione è stata definita da 
Varaldo sulla scorta del Catasto del 1530 ”. 
Poco oltre, sempre sul lato destro, si diparte 
dal vicolo principale la contrata Sancti Do­
minici eundo ad Sanctam Maria de Castello, 
il cui percorso non può che seguire il fianco 
nord del palazzo vescovile per raggiungere 
poi la Chiappinata nei pressi del suo sbocco 
nella piazza della Cattedrale. Segue quindi un 
isolato composto da almeno sette case in con­
trata porte Fucis, di cui la prima (probabil­
mente quella d’angolo) è situata ante urmunv, 
davanti all’olmo deve dunque collocarsi l’im­
bocco del vicolo che sale verso la Cattedra­
le. L’elemento topografico cruciale per la 
definizione dell’intero isolato è la sua quar­
ta casa, la conceria di Antonio Pellerino in 
contrataporte Fucis, confinante retro con la 
casa di Giacomo Chinello in contrata vocata 
Rechecta jnferius et contrata castrj Sane te 
Marie magnj, dove nel 1386 abitano appun­
to i fratelli Rechetta. Ma la casa di Chinello 
si trova superius rispetto ad un’altra situata 
in carubeo Sancti Dominici retro, mentre 
confina di lato con la casa di Giovanni Chi­
nello in contrata castri Sancte Marie, confi­
nante a sua volta con una casetta d’angolo.

L’isolato seguente, la cui collocazione non 
è peraltro del tutto certa, inizia con una casa

deva se la costruzione avesse proceduto at­
traverso più fasi e lavori successivi8. Secon­
do l’ipotesi tradotta graficamente nella figura 
1, la chiesa di San Domenico possiede origi­
nariamente tre ingressi: il portale gemino al 
centro della facciata, la porta degli uomini 
sul fianco sinistro presso il cimitero, la por­
ta delle donne sul fianco destro. Quest’ulti- 
ma aperta su di un vicolo (forse residuo di 
un percorso viario preesistente) che separa la 
chiesa dal primo chiostro ma la cui estremi­
tà superiore è chiusa dalla sacrestia, la quale 
mette cosi in comunicazione i due corpi ar­
chitettonici del Convento 9. Nel corso del 
Quattro e del Cinquescento il vicolo viene 
progressivamente occupato da una serie di 
cappelle gentilizie, che nel 1423 sono alme­
no due ma che finiranno per raggiungere il 
numero di cinque o sei, provocando prima 
lo spostamento e poi forse la scomparsa del­
la porta delle donne. Nel frattempo, dopo il 
1426, la facciata del Convento sul vicolo mae­
stro viene completata con la costruzione del­
la biblioteca e l’intero complesso assume via 
via l’aspetto che, cristallizzatosi al 1544, è sta­
to riportato alla luce dagli scavi degli ultimi 
anni.

Fino a questo punto, i contributi d’archi­
vio sono stati utilizzati per la ricostruzione 
di un elemento topografico in parte già no­
to. Ma in realtà buona parte della contrada 
ai due lati dell’asse viario principale, irrepa­
rabilmente distrutta durante l’edificazione 
della fortezza genovese, rimane tuttora lar­
gamente sconosciuta. L’esplorazione sistema­
tica delle fonti archivistiche ha permesso 
tuttavia di rintracciare una settantina di do­
cumenti riguardanti abitazioni o terreni situa­
ti nell’area interessata dalla ricerca, per lo più 
atti di compravendita, spesso contententi an­
che le relative coerenze. Alcuni di questi do­
cumenti (circa i due terzi) contengono 
elementi oggettivi per chiarire l’ubicazione 
degli edifici e delle vie su cui si affacciano e 
- pur nei limiti severi consentiti da questo ge­
nere di ricerca - almeno una parte dell’anti­
ca contrada di San Domenico può essere ora 
ipotizzata con discreta approssimazione.

Percorrendo il vicolo principale a partire



6 Angelo Nicolini

Fig. 2

Sabazia 14 (1993)

ceto. Nel 1433 questa stessa cosa viene però 
localizzata in quodam carubiorio qui non 
transita così come un’altra vicina tre anni do­
po. Quello della Malapesa sarebbe dunque un 
vicolo cieco, presumibilmente parallelo alla 
via principale e forse sulla continuazione del 
carubeus Sancii Dominici retro che attraver­
sa l’isolato precedente. È probabile che sia­
no state le opere edilizie domenicane ad 
interromperlo, ed ostruendone il percorso ab­
biano anche causato la progressiva scomparsa 
del suo stesso nome 12

La porzione sud-orientale della contrada, 
compresa fra il Convento, le mura della Fo­
ce ed il pendio della collina del castello ai pie-

in contrata Sancii Dominici, super angui lo 
ubi est pinta una aquilia (citata nel 1410 e nel 
1434), cui ne fanno seguito almeno altre quat­
tro, due delle quali situate presso la chiesa o 
il Convento (iuxta ecclesiam Sancti Domini­
ci). Ma l’orto alle loro spalle si trova sul re­
tro di un’altra schiera di almeno cinque 
abitazioni disposte su di un vicolo minore, il 
vicolo della Malapesa (de Mallapessa, Male- 
peze, Mallepesse o Mallepexie, ubi dicitur 
Malepeyzé). Citato per la prima volta nel 
1364, questo toponimo è considerato obso­
leto già nel 1371 (in carubio olim vocato del 
Mallapessa) ma sopravvive sino al 1411, al­
lorché vi si trova la casa di Giovanni da Sali-
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Dominici in Untoria. Questa via di collega­
mento fra le due contrade è forse il carubeus 
per quod de Untoria et ab Hospitale Uncto- 
rum et a putheo itur versus ecclesiam Sancti 
Dominici, sovrapponibile nella sua parte ini­
ziale all’attuale vicolo di San Domenico il 
Vecchio. Sull’altro lato di questa stessa tra­
versa può forse essere collocato un altro iso­
lato di sette case che si affaccia in parte sulla 
contrada di San Domenico ed in parte sulla 
contrata Sancti Dominici seu Untorie e che 
contiene al suo interno un vicolo cieco (unus 
carubiorius qui non transit, unus carubeolus 
parvulus). Cinque edifici d’angolo fra la con­
trada di San Domenico e la contrada Unto­
rie eundo versus Sanctum Dominicum si 
trovano infine nella parrocchia di San Pie­
tro, e quindi presumibilmente nei pressi del­
lo sbocco dell’Untoria nella Chiappinata. È 
inoltre impossibile, allo stato attuale delle no­
stre conoscenze, ubicare altre sei abitazioni 
reciprocamente confinanti in contrata Sanc­
ti Dominici et contrata Untorie, così come al­
tre tre in carubeo olim vocato magistri 
Johannis scollarum o in carubeo scolarum.

Al termine di questo tentativo di ricostru­
zione topografica, la contrata della Foce e di 
San Domenico ci appare dunque come un 
frammento urbano complesso e non privo di 
specificità, che si è cercato di riprodurre pla­
nimetricamente alla figura 3. Lungo tutta la 
via principale, tra la porta ed il Convento di 
San Domenico, sono allineate alcune conce­
rie, parte delle quali sono state recentemente 
riportate alla luce; la nostra documentazio­
ne ne ricorda una decina e sei di esse, tutte 
sul lato orientale della via, sono state appros­
simativamente localizzate sulla mappa I3. Su 
entrambi i lati della via sorgono naturalmente 
anche numerose abitazioni di conciapelli e 
untori. Le facciate delle case sono assai ri­
strette, in media 4-5 metri, definendo così un 
tessuto edilizio a schiera stipato e continuo, 
tipico dei quartieri artigianali, non diverso da 
quello che a tutt’oggi sopravvive lungo par­
te dell’attuale via Untoria. Sul retro di ogni 
casa, all’interno degli isolati, si aprono tut­
tavia spazi verdi. Più numerosi sul lato occi­
dentale, verso l’Untoria, essi ospitano orti,

di del palazzo vescovile e dell’ospedale della 
Misericordia, è stata così ricostruita nel suo 
tessuto viario e nella relativa toponomastica, 
grazie all’identificazione di ben ottanta fra 
case o terreni. La figura 2 riassume grafica- 
mente questa ricostruzione.

Lo studio della porzione occidentale, quel­
la situata a sinistra del vicolo principale e 
compresa fra il vicolo stesso e la contrada di 
Untoria, ha avuto assai meno fortuna. È ve­
ro tuttavia che questa parte della contrada è 
molto meglio conosciuta, essendo riprodot­
ta sulla pianta prospettica di Orazio Grassi 
(circa 1625) e sulla mappa di Domenico Si­
rena (1682), mentre un tratto della sua fac­
ciata è ricmerso dagli scavi del 1989.

Ripercorrendo dunque il vicolo principale 
a partire dalla porta della Foce, questa volta 
lungo il suo lato sinistro, si incontra una pri­
ma traversa subito dopo le mura, la via pub­
blica ducens ad portam Fucis. Su di essa si 
affaccia nel 1452 la casa dell’untore Barto­
lomeo Roetto, che ha sul retro un orto con 
pozzo e forno e retro menia civitatis. È pos­
sibile che questa via si possa identificare con 
il vicolo di Giacomo Fulcherio, il carubeus 
Jacobi Forcherij per [quem] itur versus Sanc­
tum Dominicum, citato nel 1404 come appar­
tenente alla contrada di Untoria. Nel 1403 la 
casa di Giacomo Fulcherio (proprietà poi di 
Battista Fulcherio nel 1446-‘56) si trova in­
fatti sull’altro lato della contrada di San Do­
menico, nel primo isolato dopo il mulino (in 
contrata molendini Fucis). Forse una trenti­
na di metri più avanti sorge un gruppo di cin­
que case con orto retrostante (fra le quali 
l’abitazione di Antonio Pellerino, la cui con­
ceria è sull’altro lato della via), all’angolo fra 
la contrata Sancti Dominici ad Fucem e la 
contrata porte Fucis seu urmi. Questa secon­
da strada laterale sbocca dunque sulla via 
principale all’altezza dell’olmo, e come già si 
è visto la attraversa proseguendo in salita ver­
so la piazza della Cattedrale.

Continuando il cammino ci si imbatte nel­
l’unica collocazione sicura, quella di una 
schiera di quattro case di fronte alla chiesa, 
ante ecclesiam Sancti Dominici, una delle 
quali si trova all’angolo con la contrata Sancti
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vigneti e frutteti, alcuni all’interno di case di­
roccate o discoperte. Almeno un canale di 
scarico o quintana provvede ad irrigarli, ma 
non vi mancano i pozzi, indispensabili non 
solo per l’agricoltura intensiva ma anche per 
le concerie. Un documento del 1374 descrive 
un terreno circondato da un muro nella con­
trada della Foce, con orto, alberi, viti ed un 
pozzo a bilanciere o “cicogna” con il suo sec­
chio: peci a una terre ortive, arborate et vi­
nca te in parte circumquamque mullum, cum 
eius si gonio et cum boi Ho rio.

Il prezzo medio delle case nella contrada 
(ricavato da 26 valori) è di 94 lire savonesi, 
ma sale a 190 lire nei pressi della chiesa di San 
Domenico; il prezzo di una conceria (media 
di 4 valori) si aggira invece attorno alla 310 
lire.

1) Le fonti documentarie relative alla contrada della Foce 
c di San Domenico utilizzate per questo studio sono le 
seguenti: Archivio Di Stato Di Genova, Archivio No­
tarile: noi. L. de Nazario, 1326, c. 238r. Archivio Di 
Stato Di Savona, Sezione Notai: not. L. Rusca, 1371, 
c. 102r; Idem, 1374, cc. 58r, 308v; Idem, 1375, c. 189r; 
Idem, 1377,cc. 32r, 186r;Idem, 1380-81, c. 163r(1381); 
Idem, 1387, c. 127v; Idem, 1391, cc. 9r, 19v; not. A. 
de Guglielmis, 1403, c. 30v; not. A. Griffo, 1404, 142v; 
not. A. de Ruggero, 1424-27, 04.01.26; Idem, 1431-32, 
05.01.31; not. G. da Moneglia, 1456, 322r. Ibidem, Se­
zione Comune: Liber Salvamenti comunis Saone de K 
(1446-49), c. 23a; Liber Salvamenti comunis Saone de 
L (1450-55), c. 10cr/ Acta Antianorum (1455-60), 
04.05.57. Ibidem, Sezione Opere Pie: Libri rationuni 
Hospitalis Misericordie, n. 83 (1430-46), c. 350v.
2) Una raffigurazione della torre di porta della Foce, ri­
salente alla seconda metà del XVI secolo, è riprodotta 
da G. B. N. Besio, Savona iconografica, Savona 1974, 
tav. 18.

3) I nostri documenti non menzionano naturalmente la 
chiesa della Madonna dcll’Olmo, eretta nei pressi della 
porta nel 1480. G.V. Verzellino, Delle memorie par­
ticolari e specialmente degli uomini illustri della città di 
Savona, voi. I, Savona 1885, p. 217.
5) lo studio più recente, a cui si rimanda per la biblio­
grafia, è quello di C. Varaldo, Archeologia urbana a 
Savona: scavi e ricerche ne! complesso monumentale de! 
Priamàr , voi. I, Bordighera 1992.
6) Le fonti documentarie relative alla chiesa e Conven­
to di San Domenico utilizzate per questo studio, tutte 
conservate nella Sezione Notai dcH’Archivio di Stato di 
Savona, sono le seguenti: not. S. Rusca, 1364, c.345r; 
Idem, 1374, c. 165r; Idem, 1378, c. 172v; Idem, 1386, 
c. 16v;Idem, 1391-93, cc. S3r-54r (1391), 68r(1393); not. 
A. de Ruggero, 1424-27, 08.02.25; not. S. Rusca, 1423, 
c. 249r(ins.); Idem, 1426, cc. 197rl98v, 283r-285r; Idem, 
1429, c. 325v; not. G. da Moneglia, 1455-56, c. 285r; 
Idem, filze Curia Civile, 18.03.58.
7) G. Rossini, L’architettura degli Ordini Mendicanti in 
Liguria nel Due e Trecento, Bordighera 1981, pp. 32, 34.
8) M. Ricchebono, Ipotesi sulla chiesa di S. Domeni­
co il Vecchio a Savona, in “Atti e Memorie della Socie­
tà Savonese di Storia Patria’’, n.s., XI, p. 29.
9) La chiesa del Convento domenicano di Santa Cateri­
na a Finalborgo, che presenta singolari analogie piani­
metriche con il San Domenico di Savona, possiede tuttora 
due porte laterali, al fondo delle navate di destra e di 
sinistra, dette rispettivamente “delle donne’’ e “degli uo­
mini’’; G. Murialdo, // Convento domenicano di Santa 
Caterina in Finalborgo tra il 1359 ed i primi decenni del 
Cinquecento. Evoluzione storico-architettonica e Docu­
mentazione archivistica, in “Rivista Ingauna e Inteme- 
lia”, n.s., XXXVI-XXXVII nn. 1-4, pp. 13-14.
10) La contrada della Foce prosegue al di fuori delle mu­
ra, oltre una zona incolta circondata da orli (lo zerbum 
Fucis), sino alla località ad Fucem, corrispondente ap­
punto alla Foce del Letimbro, dove nel Trecento hanno 
luogo le esecuzioni capitali: ad Fucem, ad locum con- 
suetum justitie.
11) C. Varaldo, La topografia urbana di Savona nel 
Tardo Medioevo, Bordighera 1975, p. 127, nota 14.
12) Considerate le sue diverse grafie, il toponimo sem­
bra indicare un “cattivo peso’’ (forse un peso pubblico: 
in città vi sono altre due contrade del peso) piuttosto che 
una “cattiva pietra’’, e sarebbe quindi da escludere ogni 
sua relazione con la presunta etimologia del nome 
Priamàr.
13) Le concerie che verranno abbattute in questa zona 
fra il 1542 ed il 1558, per far posto agli ampliamenti della 
fortezza genovese, ammontano ad una ventiina; C. Va­
raldo, La topografia cit., p. 35, nota 80.
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assistenziale di dimensioni rilevanti era l’o­
spedale della Misericordia che, fondato nel 
1344, si afferma rapidamente come il più im­
portante della città 2.

I beni dell’ospedale di San Giacomo si pos­
sono suddividere in tre gruppi: quelli riser­
vati ai ricoverati (malati e indigenti), quelli 
relativi all’ospitaliere e, infine, quelli della 
cucina.

Nell’ospedale troviamo sei letti con le re­
lative trapunte (torcularia sex in uno quoque 
est strapointa una talis qualis) riservati agli 
ospiti. Il corredo dei letti è completato dalle 
lenzuola (in soma lentiamina paria novem), 
da un cuscino (cossinus unus) e da una co­
perta di panno grezzo (carpita una). I letti dei 
malati mancavano quindi di coperte e di cu­
scini. Il gruppo di beni degli ammalati è com­
pletato dalle panche da letto, ovvero dagli 
scalini in legno che servivano per raggiunge­
re i letti assai alti in uso al tempo. Se ne con­
tano tre (banche tres prò dictis lectis), da 
disporre una ogni due letti.

II corredo dell’ospitaliere è relativamente 
più ricco. Nell’inventario è riportato un let­
to, una trapunta, un cuscino, una coperta di 
panno colorato (copertorium unum de bar­
do) e una panca da letto dotata, in questo ca­
so, di una sponda di sicurezza (bancham 
unam spondatam). Non sono citate lenzuola 
anche se, quelle dell’ospitaliere, non posso­
no che essere incluse nelle nove ricordate pre­
cedentemente.

La povertà del corredo è evidente se con­
frontato, ancora una volta, a quello dell’o-

Le poche notizie relative all’ospedale di 
San Giacomo de Topiis derivano quasi esclu­
sivamente da un documento — pubblicato nel 
1913 e che qui si propone in una nuova tra­
scrizione — conservato nell’Archivio Vesco­
vile di Savona *.

Si tratta dell’atto con il quale i due cano­
nici residenti Petrus Ricius e Nicolinus de Ni- 
volono di Ceva affidano ad una terziaria 
francescana, tale Petre de Toirano di Alben- 
ga, il suddetto ospedale. Il valore del docu­
mento è evidente trattandosi, di fatto, 
dell’unica fonte disponibile sulla struttura as­
sistenziale. Da esso si possono trarre indica­
zioni sulla gestione, le dimensioni e 
l’ubicazione dell’ospedale.

La prima parte dell’atto, datato 12 giugno 
1353, contiene le notizie relative alla proprie­
tà. L’ospedale, vi si legge, pieno jure spectat 
al capitolo savonese che, nelle persone dei due 
canonici, decide di affidarlo alla terziaria a 
causa della morte del precedente ospitaliere, 
frate Jacobi de Camulio. Non vi sono indi­
cazioni sul criterio della scelta anche se il pas­
saggio da una gestione maschile ad una 
femminile è comunque rilevante.

A Pietra di Toirano viene affidato dictum 
hospitale et eius bona mobilia et immobilia 
conservandum e quindi lectis, arnixijs et re­
bus citati in un elenco.

Dal breve inventario che occupa la parte 
centrale del documento sono evidenti le mo­
deste dimensioni dell’ospedale che, tuttavia, 
non doveva rappresentare un’eccezione nel­
la Savona del XIV secolo. L’unica struttura

L’ospedale di San Giacomo de Topiis 
a Savona nel 1353
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tuiario del notaio Antonio de Guglielmi: nel 
1401 l’ospedale è in cattive condizioni e i ca­
nonici della cattedrale decidono di cederlo 5.

APPENDICE
In nomine Domini amen M°CCCOL°III in- 
dicione sexta die XIIa junij. Venerabilles vi­
ri domini Petrus Ricius archipresbiter et 
canonichus ecclesie saonensis nec non domi- 
nus Nicolinus de Nivolono de Ceva eiusdem 
ecclesie canonichus soli residentes et diete ec­
clesie capitulum representantes alijs canoni- 
cis tamen absentibus volentes et actendentes 
quantum cum deo possunt ut tenentur jura 
et regalia ipsius ecclesie cum omni jndempni- 
tate conservare habentes itaque certam noti- 
ciam quod hospitale Sancti Jacobi de Topijs

NOTE
1) AVS., Libro "grande" del Capitolo, 1305-1599, c. 
14v. Cfr. V. Pongjglione, Le carte dell’archivio capi­
tolare di Savona, Pinerolo 1913, pp. 141-142. 11 docu­
mento costituisce l’unica fonte di G. V. Verzellino, 
Delle memorie particolari e specialmente degli uomini 
illustri della città di Savona, I, Savona 1885, p. 254; G. 
A. Rocca, Le chiese e gli ospedali della città non più 
esistenti o che subirono modificazioni, Lucca 1872, p. 
119; V. Poggi, Cronotassi dei principali magistrati che 
ressero e amministrarono il comune di Savona dalle ori­
gini alla perdita della sua autonomia, II, in “Miscella­
nea di storia italiana’’, III serie, XVI, Torino 1913; 
F.Noberasco, Gli ospedali savonesi, Bologna 1914, pp. 
15-16.
2) Cfr. F. Molteni, La conformazione interna dell’O- 
spedale della Misericordia di Savona nella seconda me­
tà del XIV secolo, in “Atti e Memorie della Società 
Savonese di Storia Patria’’, n. s. XXVIII, Savona 1992.
3) Ibidem.
4) I termini “topiis” e “clapinata” sono spiegati da V. 
Poggi, op. cit., p. 143, n. 2. Secondo F. Noberasco (G/f 
ospedali savonesi cit., p. 16; L’anno ecclesiastico in Sa­
vona, in “Atti della Società Savonese di Storia Patria”, 
XXII, Savona 1940, p. 190) l’intitolazione originaria del­
l’ospedale era ai Santi Giacomo e Cristoforo. Secondo 
F. Noberasco e I. Scovazzi {Storia di Savona. Vicen­
de di una vita bimillenaria, II, Savona 1976, pp. 59-60) 
“l’hospitale dove povere femine stanno e vi si fa belle 
elemosine” ricordato da Ottobono Giordano nel 
1515-1518 va identificato con il nostro. Diversi termini 
del documento analizzato sono stati da me discussi con 
il doti. Sergio Aprosio che qui ringrazio.
5) Cfr. F. Noberasco, Gli ospedali savonesi cit., p. 16.

spedale della Misericordia dove i sedici letti 
del piano inferiore contano ventidue trapun­
te, un trapuntino, ventidue coperte colorate, 
sedici bianche, dodici cuscini, sei coperte im­
bottite, quarantasette lenzuola e cinque ore- 
glieri \

Il terzo gruppo di beni dell’ospedale di San 
Giacomo comprende una cassapanca con ser­
ratura (banchale unum de una clavatura par- 
vum), un secchio con mestolo di rame 
(sichula una prò aqua cum capcia de ramo), 
una bacinella in pietra con mestolo di legno 
(lebes unus de petra parvus cum capcia de ti­
gno), tre pentole in terracotta (frignatole III 
de terra), sette scodelle ancora in terracotta 
(scutelle de terra VII) e tre taglieri di legno 
(incisori] de Ugno III).

Quest’ultima parte dell’elenco conferma il 
numero massimo di residenti consentito dal­
la struttura: sei ricoverati e l’ospitaliere co­
me si evince dai letti (sei più uno) e dalle 
scodelle (sette in totale). Non ci troviamo 
quindi di fronte ad una struttura con letti 
multipli come si riscontrano spesso in ospe­
dali analoghi.

Questi sono dunque i lectis, arnixijs et re­
bus che vengono affidati a Pietra di Toirano 
che si impegna a conservarli ed utilizzarli per 
il benessere dei malati e dei poveri (Christi 
pauperibus ibidem infirmantibus) così come 
le elemosine e i legati ottenuti legittimante 
(elemosine seu legata que qualicumque mo­
do ad eius pervenerint manus legiptime) non 
tenendo per sè nulla eccetto vitto e abbiglia­
mento (victu et vestitu).

Il documento, inoltre, consente di localiz­
zare con precisione l’ospedale sulla Chiappi- 
nata, la strada che conduceva al Priamàr 
chiamata anche “contrada dei pergolati” (in 
Clapinata que antiquitus vocari solet contrac- 
ta de Topiis) 4.

Alla terziaria ingauna viene dunque affi­
data una struttura tutt’altro che ricca, biso­
gnosa — è facile immaginare — di un 
costante aiuto da parte dei benefattori che, 
peraltro, non sembrano ricordarla di frequen­
te nei testamenti. Dell’ospedale di San Gia­
como de Topiis non si hanno altre notizie 
fatta eccezione per quella contenuta nel car-
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de Saona pieno jure spectat ad collacionem 
ei provissionem ipsorum dominorum cano- 
nicorum et capituli diete ecclesie saonensis 
quod hospitale ad presens vachat per mortem 
fratris Jacobi de Camulio quondam hospita- 
lerij dicti hospitalis Sancii Jacobi nolentes ip- 
sum hospitale vacare per longam moram ne 
ad deterius deveniant omni jure via modo et 
forma quo et quibus melius et efficacius va- 
luerunt dederunt ad gubernandum dictum 
hospitale et eius bona mobilia et immobilia 
conservandum religiose mulieri sorori Petre 
de Toirano de Albingana tercij ordinis fra- 
trum minorum ad beneplacitum et volunta- 
tem dictorum dominorum archipresbiteri et 
nivolini canonicorum eciam nomine et vice 
dicti capituli diete ecclesie saonensis cum lec- 
tis arnixijs et rebus infrascriptis Et primo tor- 
cularia sex in uno quoque est strapointa una 
talis qualis Cossinus unus carpita una et in 
soma lentiaminum paria novem talia qualia 
Item banche tres prò dictis lectis superius au- 
tem ubi habitare consuevit semper hospita- 
lerius torcularia unum prò hospitalerio 
predicto Item strapointa una talis qualis Item 
cossinus unus Item copertorium unum de 
burdro tale quale Item bancham unam spon- 
datam prò dicto lecto Item banchale unum

de una clavatura parvum Item sichula una 
prò aqua cum capcia de ramo Item lebes unus 
de petra parvus cum capcia de ligno Item pi- 
gnatole III de terra Item scutelle de terra VII 
Item incisorij de ligno III Que quidem soror 
Petra suo juramento promixit ipsa bona ha- 
bita et habenda illesa et fideliter conservare 
ac obuenciones et elemosine seu legata que 
qualicumque modo ad eius pervenerint ma- 
nus legiptime sarvabit et Christi pauperibus 
ibidem jnfirmantibus et prò tempora commo- 
rantibus ministrabit nichil inde prò se ipsa re­
tinere excepto victu et vestimentu de quibus 
omnibus et singulis dicti domini archipresbi- 
ter et nivolinus ac etiam ipsa soror Petra pre- 
ceperunt michi notario infrascripto quatenus 
conficere debeam hoc presens publicum in­
strumentum in laudem et dictatum unius sa- 
pientis tociens quociens fucrit oportunum 
actum Saone in parochia ecclesie saonensis 
in Clapinata que antiquitus vocari solet con­
trada de Topijs testes Johannes de la Rocheta 
tabernarius Jacobus Chinclus ortolanus et 
Guillermus de Zucharelo commorans in Ino­
spitali domine Margarite Zavatere vocati et 
rogati
(S.T.) Ego presbiter Johannes de Rogerijs de 
Saona imperiali auctoritate publicus notarius 
rogatus scripssi.
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L’Oratorio di San Domenico 
al Priamàr nel XIV secolo

costruita in ci vi tate Saone, loco qui dicitur 
cast rum Sancte Marie [doc. II], de subtus pa- 
lacium episcopale, in terra que fuit Petri Buc- 
chaordei [doc. Vili], confinando con terra et 
domus episcopatus saone [doc. II] nonché 
con una via sul davanti ed una seconda sul 
retro [doc. III].

Una di tali strade è identificabile colla via 
Chiappinata; la principale via d’accesso al 
Priamàr, ricoperta di lastre di pietra, che dal 
Brandale e dal centro direzionale del comu­
ne, attraverso la zona assistenziale (con gli 
ospedale di San Paolo, di San Giacomo de 
Topiis, Grande della Misericordia, dei Santi 
Crispino e Crispiniano, dei Santi Martiri), 
giungeva al centro religioso della città, rap­
presentato dalla cattedrale e dall’episcopio. 
La seconda corrisponde alla strada (di cui 
non ci è pervenuto il nome) che dalla porta 
della Foce, attraverso l’area destinata alla la­
vorazione del pellame, raggiungeva il com­
plesso domenicano, per sboccare infine in via 
Chiappinata. Di quest’ultima gli scavi ar­
cheologici hanno evidenziato un tratto d’e­
poca medioevale, mattonato a spina di pesce, 
nell’odierno piazzale del Priamàr e, presso 
San Domenico il Vecchio, un secondo con pa­
vimentazione cinquecentesca sovrapposto ad 
un trecentesco, anch’esso mattonato a lisca 
di pesce.

L’ubicazione dell’oratorio è pertanto da 
ravvisare nel punto d’incontro delle due vie 
e, data la vicinanza con la chiesa di S. Do­
menico, potrebbe avere influito sulla scelta 
del sito, allorché i frati domenicani potero-

Alcuni documenti editi recentemente da R. 
Saggini 1 permettono di determinare l’ubica­
zione, ignota in precedenza, dell’oratorio di 
San Domenico sul Priamàr. Con una certa 
sorpresa si rileva che la domus non era situata 
in centrata Batutorum, la via che dalla piaz­
za della Cattedrale scendeva alla porta della 
Foce. Pur non essendo possibile localizzare 
gli oratori di San Pietro, di San Giovanni Bat­
tista, della SS. Annunziata, di Santa Maria 
Maddalena e, finora, di San Domenico, tra 
quelli esistenti anteriormente al 1544 (epoca 
della loro distruzione), si credeva comune­
mente che le sedi delle domus verberatorum 
fossero concentrate in un’unica zona, la quale 
dalla presenza delle stesse riceveva la deno­
minazione.

In contrata Batutorum sorgevano infatti 
quelle di cui è nota la posizione: sulla sini­
stra della via, all’inizio della stessa, la domus 
di N.S. di Castello, più avanti quella della 
SS.Trinità, circa a metà della strada una ter­
za non identificabile (di cui rimane la parete 
laterale destra per un’altezza di m. 4, dalla 
quale sono stati staccati tre affreschi del pri­
mo Cinquecento); quindi, quasi al termine 
della discesa, l’oratorio di Sant’Agostino ed 
infine, presso la porta della Foce, quella di 
San Giovanni Evangelista, accanto alla do­
mus discipline mulierum, mentre sul lato de­
stro della via esisteva l’oratorio di Santa 
Caterina, circondato dalla proprietà ve­
scovile.

La domus dei disciplinati di San Domeni­
co, come risulta dai succitati documenti, era
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X

ta probabilità le due societates disciplinato- 
rum più antiche in Savona) una casa in qua 
fieri debeat hospitale.

Evidentemente vi furono divergenze tra le 
due societates sul modo di utilizzare la do­
nazione. Quelli di San Domenico probabil­
mente propendevano per una costruzione ex 
novo, previa la demolizione del vecchio edi­
ficio; gli altri al contrario avrebbero preferi­
to la ristrutturazione dello stesso. Con 
certezza si sa soltanto che la domus Sancte 
Marie rinunziò all’eredità e provvide ad eri­
gere autonomamente un proprio ospedale, 
del quale tuttavia si conoscono esclusivamen­
te alcune proprietà, documentate in cartula­
ri notarili del periodo 1389-1400.

Pertanto il 30 agosto 1344 i verberatores 
di San Domenico stabilivano di compiere, a 
loro spese, hospitale nuper inceptum presso 
il loro oratorio, assumendone la completa ge­
stione e riservandosi la nomina di hospitale- 
rii, custodes et quicumque officiales 
necessarii dicti hospitalis. Davano inoltre 
mandato a prior, subprior et consciliarii di

/ z: / \i'

no iniziare il loro complesso in città. Stretti 
legami infatti intercorsero tra i disciplinati di 
San Domenico ed i frati, i quali, come rico­
nobbe il loro priore nell’atto dell’ 11 maggio 
1341 [doc. VII], beneficia magna receperunt 
a societate disciplinatorum, costituta sub vo- 
cabulo Sancii Dominici.

Dal doc. VII si ricava una seconda notizia 
inedita, relativa al sepolcreto dei battuti di S. 
Domenico: si trovava iuxta introitimi della 
chiesa di San Domenico. La lapide è tuttora 
conservata nell’oratorio del Cristo Risorto: 
sotto la raffigurazione, incisa a bassorilievo, 
di Cristo nel sepolcro, con due confratelli in­
ginocchiati ai lati, e vi si legge: «sepulcrum 
verberatorum domus Sancti Dominici. 1520».

Infine l’Vili dei succitati documenti (che 
si identifica con l’atto di fondazione dell’o­
spedale Grande della Misericordia, divenuto 
in breve tempo il principale della città) indu­
ce a fare alcune considerazioni.

Una certa Jacobina aveva un tempo donato 
domui discipline Sancte Marie (di Castello) 
et domui discipline di S. Domenico (con tut-

( )n \ /i
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provvedere, direttamente o tramite un loro 
rappresentante, ad un accordo con la socie- 
tas domus discipline Sonde Marie sulla casa 
olim donata da Jacobina et destructaprò fa- 
ciendo hospitale predidum.

Secondo il Verzellino2 i confratelli dell’o­
ratorio di San Domenico fondarono l’ospe­
dale della Misericordia sulla punta del 
Priamàr presso la chiesa di Sant’Antonio, in 
contrada Maceli.

Nell’atto di fondazione però non vi è al­
cun accenno né alla contracta né alla cappel­
la, pur rimanendo tracce sicure (una reliquia 
ed una tavola processionale dipinta) a testi­
moniare il culto del santo abate all’interno 
dell’ospedale \ II documento fornisce un 
unico dato topografico: l’ospedale fu costrui­
to apiid domum diete (di S. Domenico) di­
scipline > senza indicazione dei confinanti, che 
di solito negli atti dell’epoca venivano minu­
ziosamente elencati, come si rileva, ad esem­
pio, dal doc. II. Viene da pensare che sia 
intenzionale l’omissione delle coherencie, tra

le quali doveva risultare, se non l’episcopio, 
almeno la proprietà vescovile.

Anche in questo i confratelli avrebbero vo­
luto tener separata la fondazione assistenziale 
dall’autorità religiosa coll’ignorarla, a con­
ferma di quanto da essi stabilito; hospitale 
sit perpetuo ipsorum sociorum diete discipline 
et in aliquo non sit subiedum alicui episco­
po, prelato vel canonicis vel sacerdotibus vel 
alteri persone ecclexiastice vel secolari.

NOTE
1) R. Saggini, La confraternita dì San Domenico e la 

fondazione dell’ospedale Grande di Misericordia in Sa­
vona, in “Atti e Memorie della Società Savonese di Storia 
Patria’’, n.s. XXVII, Savona 1991.
2) G. Verzellino, Delle memorie particolari e special- 
mente degli uomini illustri della città di Savona, I, Sa­
vona 1885, p. 212.
3) Cfr. F. Molteni, Il culto di sant’Antonio Abate e gli 
Antoniani di Vienne a Savona, in “Sabazia”, n.s. 13, Sa­
vona 1992.
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Il canonico Tommaso Torteroli, letterato 
e storiografo savonese, muore tragicamente 
precipitandosi da una finestra della propria 
abitazione il 13 maggio 1868.

Sulla vita e l’attività dello studioso, copiose 
notizie ci sono tramandate dal contempora­
neo Luigi Grillo che ne\V Appendice agli Elogi 
dei Liguri illustri ricorda la giovanile frequen­
tazione delle Scuole dei Padri della Missio­
ne, la nomina, a soli ventisette anni, di 
parroco della cattedrale, incarico ben presto 
disatteso a causa della salute malferma e an­
cora l’elezione a primo bibliotecario nomina­
lo dopo l’istituzione della Biblioteca Civica1.

Collezionista e appassionato cultore del pa- 
rimonio artistico e culturale savonese, il Tor­

teroli è tra i primi a interessarsi attivamente 
alla sua conservazione e salvaguardia. Egli ne 
lamenta in più occasioni la dispersione ad 
opera dei rigattieri dei quali scrive «quali uc­
celli di rapina e di cattivo augurio per me, essi 
appariscono di frequente ora in cerca d’uno 
oggetto ora in cerca di un’altro; e per una ca­
lamità che deploro infestano questa contra­
da, e mai non se ne partono se non dopo aver 
commesso qualche maleficio. Se potessi dar 
loro il bando, ben lo farei volentieri, e secon­
do a me pare col decoro ancora di questa cit­
tà; ma io non posso nulla, e quantunque levi 
di continuo la voce mi accorgo però di non 
aver fiato che basti all’uopo... Avviene intan­
to che questa povera terra, togli oggi, togli 
domani, viene spogliata a poco a poco delle 
sue migliori anticaglie, e che, è peggio anco­
ra, degli stessi suoi monumenti artistici»2.

lì
;

!

Tra i numerosi scritti consacrati alla città 
natale merita ricordare per primo quel fon­
damentale Monumenti di pittura, scultura e 
architettura della città di Savona, del 1847, 
nel cui Premio motivando le finalità dell’o­
pera, l’autore afferma: «ho pensato di pub­
blicare quelle notizie dei Monumenti nostri, 
le quali si trovano sparse in più libri in par­
te, e in parte sono negli amatori nostri inedi­
te ancora, molte ad esse aggiungendo, le quali 
ancor non furono dette né agli uni né agli al­
tri: e mi conforta il pensare, se pur non mi 
'inganna amore di patria, che questi miei scrit­
ti mostrando come Savona fu avanti per tem­
po in civiltà, debbano servire a far meglio 
conoscere questa terra diletta, la quale, più 
assai che di gloria è povera di scrittori»3.

A parte l’impegnativo volume dei Monu­
menti, il Torteroli produce in genere brevi 
saggi, nei quali la memoria storica, l’ogget­
to artistico, non vengono aridamente anno­
tati, ma piacevolmente inseriti in un contesto 
narrativo, che si vale spesso dell’uso dell’ex­
cursus.

Così lo spunto dotto, la notizia storica, il 
ritrovamento di un reperto diviene il prete­
sto per una piacevole e dotta dissertazione.

Un vivo amore per la natura porta lo stu­
dioso ad ambientare i suoi ragionamenti sul­
lo sfondo del paesaggio ligure, attentamente 
descritto non solo nelle sue manifestazioni più 
spettacolari, ma anche nei suoi aspetti più re­
conditi e meno appariscenti. Spesso le sue 
scoperte, i suoi ritrovamenti, avvengono nel 
corso di una passeggiata, di una gita effet-

Cronaca di un tardivo riconoscimento: 
l’edificazione del monumento funebre 
in memoria di Tommaso Torteroli
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tuata nei dintorni della città, durante la qua­
le lo studioso si sofferma ad osservare un oli­
vo «col pallido e sbiadito suo verde» o ancora 
trova riposo sedendosi «su d’un sasso ai pie­
di di un cespuglio di rovere e in mezzo all’e­
rica fiorita che mandava un graditissimo 
odore» 4.

Così il Torteroli, volendo parlare dell’ori­
ginario nucleo di Alba Docilia, descrive il luo­
go dove esso anticamente sorgeva: «e 
quantunque in parte non molto elevata, on­
de chi vi va si accorge a pena di salire, la ve­
duta ciò nonostante della marina e del fiume, 
di ville ubertose in distesa pianura, di poggi

ridenti e vaghissimi serrati in giro da monti, 
d’un castello ombreggiato di cipressi a cava­
liere d’un’erma pendice, di tre borghi lietis­
simi, così poco discosti l’uno dall’altro, fa di 
questo sito e delle sue vicinanze il centro di­
rei quasi d’un grandioso anfiteatro, d’un an­
fiteatro mirabile a tutti coloro, che lo 
contemplano, in ispecie ai forestieri5.

La dedizione agli studi e alle memorie pa­
trie non trova però nei concittadini e nelle au­
torità civiche i meritati riconoscimenti. 
Questa mancanza di comprensione contribui­
sce a acuire lo stato depressivo del religioso, 
già per sua natura disposto alla malinconia

I f ?
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ne, riferisce della presentazione da parte dello 
scultore di «due progetti, uno di stile del cin­
quecento, l’altro di stile moderno romano, 
offrendosi di compiere colla possibile accu­
ratezza e modicità di prezzo quello che ve­
nisse prescelto pel giorno della prossima 
commemorazione dei morti».

Il disegno che si conserva presso l’Archi- 
vio di Stato di Savona (Serie IV, Comune di 
Savona, 1868) viene presentato a Giuseppe 
Cassinis, presidente della commissione appo­
sitamente eletta, il 25 agosto 1868. Esso ri­
sulta nel complesso fedele all’originale, 
nonostante sia privo della decorazione a ri­
lievo presente nella realizzazione, probabil­
mente perché, all’atto della domanda, non 
era stata ancora operata la scelta tra le due 
tipologie ornamentali proposte dall’artista. Il 
volto dell’estinto inoltre, in posizione fron­
tale nell’esecuzione, risulta qui inclinato di tre 
quarti.

La documentazione completa riguardante 
l’edificazione dell’edicola funebre è annota­
ta nelle Carte relative al Monumento eretto 
nel cimitero in memoria del Sac. Cav.e Tor- 
teroli Tommaso Bibliotecario Civico. Come 
indicato sul frontespizio, queste vengono «ri­
messe al Municipio dalla Commissione inca­
ricata, onde siano custodite a perenne ricordo 
nella pubblica Biblioteca — dove si trovano 
ancor oggi — come da voto espresso nel ver­
bale di inaugurazione». Nel primo fascicolo 
del documento sono riportati i dati della sot­
toscrizione aperta il 5 agosto 1868 presso la 
“Società Progressiva degli Artisti e Operai”, 
nonché l’elenco delle spese sostenute.

Durante la seduta del 23 agosto successi­
vo, la Commissione «sentito il parere dell’ar­
chitetto Sig. Cortese Cav. Giuseppe, accetta 
all’unanimità il disegno di stile Romano Mo­
derno presentato dallo scultore Giobatta Fru­
mento e delibera di affidargliene l’esecuzione, 
previa regolare contratto». Il 9 settembre 
1868 viene stipulata una privata scrittura con 
la quale si prevede tra l’altro: «Lo scultore 
Sig. Frumento s’impegna ed obbliga ad ese­
guire un monumento in marmo ravaccione 
chiaro conforme al disegno da esso presen­
tato accettato dalla Commissione ed appro-

e alla solitudine, come chiaramente si può no­
tare dagli scritti. Così commenta e ammoni­
sce amaramente il Grillo: «La vita del 
Torteroli nel mentre è un utile ammaestra­
mento ai giovani non forniti di ricco e suffi­
ciente censo, di non abbandonarsi alla cultura 
delle lettere, senza uno scopo positivo, e senza 
il contemporaneo proficuo esercizio di un’ar­
te o di una scienza, è in pari tempo un giusto 
e solenne rimprovero alla ignavia e malvagi­
tà di buona parte degli uomini i quali la vir­
tù e l’ingegno libero e indipendente non solo 
trascurano, ma perseguitano, perché vivo e 
parlante testimone della pochezza loro e del 
cielo loro spirito di parte6.

A un anno dalla scomparsa dello studioso 
gli viene innalzato, grazie a una pubblica sot­
toscrizione promossa da Gaetano Baffico, 
autore anche dell’epigrafe, un monumento 
«tardo ma meritato compenso alla memoria 
delle virtù dell’illustre estinto»7.

L’esecuzione dell’opera è affidata a Giam­
battista Frumento scultore già particolarmen­
te gradito al Torteroli che lo aveva definito 
«giovane di virtù» raccomandandolo ai sa­
vonesi con parole nelle quali è facile intuire 
l’afflizione di chi si sente personalmente in­
compreso e teme che per altri si possa ripete­
re la propria cattiva sorte: «i miei concittadini 
proteggano il bravo che molto è avanti nel­
l’arte sua, e molto se non manchi di aiuto può 
fare onore a sé e alla terra natale» 8.

Improntato a un neorinascimentalismo 
classicheggiante il monumento, attualmente 
collocato nel famedio della necropoli di Zi- 
noia, si prospetta in guisa di edicola marmo­
rea, con timpano triangolare sorretto da 
lesene ornate da motivo a candelabra e cima­
to da croce. L’architrave è percorsa da teste 
di cherubini alati inframezzati da fogliame, 
mentre al centro del fastigio si trova una co­
rona di alloro legata da nastri.

Sopra l’epigrafe, profilata da motivo a 
cancorrente’, è inserito il busto dell’estinto in 
abiti talari, dal modellato netto e levigato che 
testimonia della formazione accademica del 
Frumento e delle sue ascendenze puriste.

Il 19 agosto 1868 la “Gazzetta di Savona” 
sulle cui pagine si promuove la sottoscrizio-
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corrisponde all’assunto impegno promette di 
pagargli il corrispettivo prezzo convenuto di 
lire ottocento per il monumento, più oltre li­
re sessanta per la tomba e la tumulazione e 
così in complesso la somma totale di lire ot- 
tocentosessanta».

Il 2 maggio 1869 la Commissione «dopo 
aver sentito dallo scultore Sig. Frumento Gio- 
batta come egli abbia condotto a termine il 
suo lavoro, e che nella ventura settimana ne 
avrebbe compiuto il suo collocamento a po­
sto», delibera di fissare «per il giorno di lu­
nedì 17... alle ore 8 l’inaugurazione del
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vato dal Municipio che dovrà ultimare e col­
locare in opera pel 1° di novembre.
2) Il marmo del busto portato dal disegno do­
vrà essere di qualità statutario scelto senza ve­
runa macchia che possa deformare o 
sconvenire al lavoro.
3) Tanto le lesene che le cornici per quanto 
riguarda al prospetto saranno tutte rispetti­
vamente in un sol pezzo...
4) Ogni qualunque materiale lavorativo e tra­
sporto si intende a carico dello scultore...
5) il Signor Giuseppe Cassinis in nome della 
Commissione quando il Signor Frumento
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monumento, invitando a prendere parte alla 
pia funzione oltre il Municipio le tre Società 
Savonesi degli Artisti Operai, dei Carpentie­
ri e Calafati e dei Capi della Banda Cit­
tadina...».

Alcuni giorni dopo la cerimonia, la Com­
missione si riunisce ancora una volta per pub­
blicare i conti relativi alla sepoltura del 
Torteroli. In particolare si rende noto come 
centosessanta oblatori abbiano sottoscritto la 
somma di L. 88650, mentre allo scultore ven­
gono corrisposte L. 82450.

Il resoconto generale è infine edito dalla 
“Gazzetta di Savona” che nel supplemento 
al n. 40 fa la cronaca dell’inaugurazione in­
formando: «Il monumento costruito in mar­
mo di Carrara, consiste in un intercolonnio 
di ordine Dorico con lesene ornate di putti 
e fogliame. Nel mezzo dell’intercolonnio è 
praticata una nicchia quadrata contenente il 
busto del Torteroli. Il tutto è dello stile del 
Cinquecento»

1) L. Grillo, Appendice agli Elogi dei Liguri illustri, 
IV, Genova 1873. Una scheda biografica corredata del­
la bibliografia dello studioso si trova in: E. 
Baldassarre-R. Bruno, Schedario degli uomini illustri 
in Savona, Savona 1981, p. 240.
2) T. Torteroli, La pineta della Fontanaccio, ossia un 
affresco del secolo XIV, Senigallia 1864, p. 6.
3) T. Torteroli, Monumenti di pittura scultura e ar­
chitettura della città di Savona, Savona 1847, p. 8.
4) IDEM, La lapide di Redeponti. Memoria storica del­
la città di Savona, Savona 1862, p.V.
5) IDEM, Le rovine di Alba Docilia, racconto storico 
di T. Torteroli, Senigallia, 1864, p. 6.
6) L. Grillo, in Appendice cit.
7) M. Guastavino, Antonio Brilla, un artista di ecce­
zione, Savona 1934.
8) T. Torteroli, Monumenti... cit., p. 229. Giambat­
tista Frumento è uno scultore la cui consistente produ­
zione attende ancor oggi un più equo rilievo nel 
panorama culturale ligure dell*800. Tommaso Tortero­
li, suo amico e estimatore, colla biografia pubblicata sul- 
VAppendice agli Elogi ha contribuito a fornirci 
informazioni sull’artista, savonese di nascita, ma per lun­
ghi anni operoso a Genova.
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co, fumacchi di ciminiere insonnolite... do­
ve non ci hanno a che vedere le onde». La 
fantasia preme e si fa spazio entro la temati­
ca tecnologia dell’articolo; la nave, introdotta 
per negazione, «non è una creatura di fanta­
sia, una febee libellula che beva l’azzurro vo­
lando d’isola in isola... è una povera mula 
da soma». Ecco, brusco il volgersi della pro­
sa al sicuro disegno d’un gioco economico: 
scarico, deposito, trasporto, col bizzarro cal­
colo della lunghezza d’un’ideal banchina di 
«due-tre chilometri» formata dalle navi in at­
tesa di scarico alternativo all’impianto cele­
brato per la capacità di ridurre di fatto «a 
130 metri del pontile» quanto occorre pei 
sbarcare la stessa quantità dei dieci vapori, 
pari al corrispondente carico di carbone, 
«merce povera», che la funivia, in uno «sbar­
co sui generis... buttasse di là d’Appennino, 
fuor delle strette della Riviera», ché la Ligu­
ria è terra «senza dimensioni... la montagna 
incombe sul mare» e — la nota furbesca, am­
miccante è brevissima — si «evita lo spreco 
del prezioso spazio»... demandato al 
«deposito-polmone... capace e gratuito ai 
clienti», prudentemente distinti (s’era in tem­
pi autarchici) fra nazionali ed esteri!

Naturalmente buona parte dell’articolo va 
debitrice aH’ingegneria e Gadda sa come 
muoversi fra dati e fasi delle operazioni con 
lo «sbraccio di 20 chilometri» delle gru e il 
verbo palare attribuito all’impianto...: ma il 
gusto espressionistico, per l’immagine gusto­
sa e gustata, l’idea fissa d’un piano e d’un 
programma scattano dai presupposti

Terra senza dimensioni.
Le pagine savonesi di C.E. Gadda

Per ritrovar Carlo Emilio Gadda in Ligu­
ria, a cent’anni dalla nascita, basterebbe vol­
gersi all’ospitale casa Rodocanachi 
d’Arenzano; ma la Sabazia compare per ac­
cenno in “costose e repentine stravaganze”, 
sulle “curve asfaltate” sopra Capo Noli d’u- 
na protagonista milanese al volante e con pro­
ve dialettali non fra le più riuscite, in Prima 
Divisione nella notte. Così la ricerca per l’an­
niversario s’imbatte in un articolo dell’inge- 
gner Gadda su Le vie d'Italia del 1938: vi 
celebra da par suo il piccolo-grande prodigio 
delle funivie Savona-San Giuseppe di Cairo, 
col debito riguardo a porto e paesaggio sa­
vonesi, all’economia locale, ai segreti inge­
gnereschi nonché alle offerte emotive e 
lessicali della realizzazione tecnica e dei suoi 
presupposti geografici, marittimi e com­
merciali.

Si tratta di pagine a fondo descrittivo, ma 
Gadda non cela la propria antica e ostinata 
cura dell’ordine e prende l’avvio da lontano, 
con quella domanda «Che cosa è un porto?» 
su cui lascerà il segno del proprio periodare 
e del proprio stile, della propria immagina­
zione. Egli conosce i segreti dell’accumulo 
rappresentativo e delle geometrie che sotten­
dono la sottile demarcazione fra sicurezza e 
turbamento, calma e moto d’onde o di ope­
re, nel «partecipare della sicurezza tranquil­
la che il filo del molo garantiva allo specchio 
d’acqua e alle forme che vi posavano, imme­
mori d’ogni minaccia del mare: navi grandi 
e minori, alberature, pontoni, chiatte, una 
fiamma in cima al trinchetto; un sibilo bian-
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geografico-economici con impennate d’azzur­
ro, d’aria tersa che i venti garantiscono ad 
acque e boschi del gran valico: nel porto «pe­
santi benne, bauli enormi ed aerei pieni di 
carbone e di disinvoltura» (messe a raffron­
to con l’agile «incastellatura argentata che 
sorge dal porto come vi galleggiasse») discen­
dono grevi «nel buio delle stive... si mettono 
:n bocca tonnellate di carbone, risalgono a 
in tratto quasicché le tirasse in alto una len­
za immane».

Eccoci in moto, verso l’interno, lungo 
«l’allineata dei sostegni d’argento» ove i va­
gonetti paiono «grossi tordi a delle panie sen­
za fine»: Gadda trasforma la materia come 
gli accade nei suoi racconti, evade dall’am­
bito assegnatogli come ingegnere e pare sol­
levarsi in alto, in alto col suo carbone e coi 
suoi carrelli a percepire un brusio che sale dal­

le valli solitarie, dai castelli tra i castagni. La 
capacità trasfiguratrice del Gadda, contenu­
ta entro il genere dell’articolo c lo schema del­
la rivista non ha esitazioni e attinge la misura 
lirica dei suoi momenti più felici allorché ai 
vagoncini l’ingegnere dà una voce: «le car­
rucole al passare d’ogni pilone danno il loro 
battito, come un segnale d’adempimento» 
(ecco il Gadda del Giornale, col suo senso del­
l’organizzazione come dovere, senza però più 
le sfuriate ai generali inetti e agli uomini di­
sordinati); «ed è la somma di questi battiti 
a fare il brusio vasto, che domina valle e 
monte».

Certo, a guardar per il sottile, non siamo 
oltre l’articolo celebrativo, la cui distanza non 
esclude il minore stupore di oggi davanti a 
tali realizzazioni tecniche. Ma d’uno scritto­
re si cercano se possibile i presagi, le vibra­
zioni, le rifrazioni e gli echi, il modo 
d’avvicinare e vivere cose, scene, paesaggi. 
Allora Gadda ci par vivo proprio malgrado 
il tema proposto al suo talento di viaggiato­
re, alla sua esperienza d’ingegnere internazio­
nale: e lo troviamo tutto preso dall’ora più 
storicamente viva della Sabazia, che l’occa­
sione non gli fa obliare: il nastro della stra­
da che sale tortuosa, sorvolato dai carrelli lo 
rimanda più che agli impedimenti di Anni­
baie, al 1796, a «i cannoni del Buonaparte... 
passati di certo; tutta la strada ne fu ingom­
bra; gli schiocchi delle fruste riempirono la 
valle insieme con le voci degli artiglieri...». 
I carrelli non ci sono più se un’altra più anti­
ca ora batte nell’animo e nella memoria del­
lo scrittore, forse rivolto a scene belliche, di 
guerre nostre, come uno di noi, immerso in 
un paesaggio caro ed evocatore.
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SVILUPPO Negli ultimi cento anni siamo 
cresciuti molto, grazie alla nostra tradizionale 
esperienza e volontà, tanto da essere diventati 
la Banca Popolare più grande del mondo. An 
diamo fieri di aver raggiunto un traguardo così 
ambito. Più di 1.200.000 rapporti e più di 8.600 
miliardi di lire di operazioni giornaliere rappre 
sentano i risultati più significativi. Un patrimonio 
di oltre 1.600 miliardi è la garanzia per la sicurezza 
dei vostri risparmi, 382 sportelli in Italia e 
7.313 persone sono ogni giorno al vostro servizio 
per ogni problema bancario e parabancario. Se 
operate all’estero, la nostra Filiale di Lussembur 
go, la nostra partecipata al 100% Banca Interpo 
polare di Zurigo e Lugano e i nostri uffici di 
Rappresentanza a Bruxelles, Francoforte, Caracas, 
Londra, Madrid, Parigi, Zurigo, New York e 
Mosca vi aspettano con centinaia di nostri Corri 
spendenti, in ogni parte del mondo.

(b)
Banca Popolare

di Novara egb


